
Made  in  Italy:  alla  Camera
l’evento  di  Federalimentare
“Il  valore  dello  stile
italiano tra cultura del buon
vivere e alimentazione”

ROMA – In occasione della Giornata Nazionale del Made in Italy
(#giornatamadeinitaly2025)  si  è  svolto  alla  Camera  dei
Deputati il convegno promosso da Federalimentare “Il valore
dello  stile  italiano  tra  cultura  del  buon  vivere  e
alimentazione”. Nel corso dell’evento è stato presentato il
Secondo  Rapporto  Federalimentare-Censis  “Cibo  e  libertà.
Binomio inscindibile nello stile di vita italiano”.

Lo studio ha evidenziato che per gli italiani i corretti stili
di vita e una dieta equilibrata sono fra le loro priorità.
Così come una educazione alimentare responsabile deve passare
dalla  conoscenza  e  dal  sapere.  Per  i  cittadini,  infatti,
mangiare bene e sano non significa eliminare cibi, ma vuol
dire  trovare  il  giusto  equilibrio  fra  gli  alimenti.  Gli
italiani  vogliono  essere  liberi  di  scegliere,  senza
demonizzare i cibi presunti non sani e affidano all’industria
alimentare italiana il ruolo di garante per avere sulle loro
tavole cibo di qualità, sano e sicuro.

Il cibo è cultura
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Per il 93,2% degli italiani il cibo è cultura. Questo dato
riflette il legame profondo che c’è tra gli alimenti e la
tradizione italiana che si radica nella storia dei territori,
nelle identità locali e nell’Italia dei Comuni e dei borghi.
Il cibo diventa non solo veicolo di espressione personale, ma
anche simbolo di identità collettiva che li identifica nel
Made in Italy.

Tradizione alimentare scudo italiano

La tradizione alimentare italiana rappresenta per il 93,5% dei
cittadini  uno  scudo  di  pragmatismo,  di  buon  senso,  di
moderazione e di qualità per cui non bisogna escludere dalla
dieta nessun cibo, ma bisogna invece valorizzarlo. Mangiare
bene non significa eliminare, ma trovare un sano e giusto
equilibrio tra gusto, qualità e salute. In questo campo il
compito primario viene riconosciuto all’industria alimentare
che attraverso i suoi prodotti offre innovazione, tradizione,
sicurezza,  accessibilità  e  equità  preservando  il  valore
sociale e culturale del cibo.
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Industria alimentare garante di libertà

Garante  della  libertà  nella  scelta  degli  alimenti  è
l’industria alimentare italiana. Per il 93% dei cittadini,
infatti,  è  proprio  nell’industria  che  la  loro  libertà  di
scelta si esercita consapevolmente grazie alla vastità dei
prodotti sani, sicuri, ben fatti, buoni e sostenibili che
offre.  L’industria,  ogni  giorno,  soddisfa  queste  esigenze
rispondendo ai desideri dei consumatori che possono esercitare
liberamente la propria scelta preferendo ciò che si adatta
meglio alle proprie esigenze e gusti. Questa capacità unica,
che  ha  solo  l’industria,  garantisce  un’alimentazione
democratica, sostenibile e accessibile che coniuga tradizione
e innovazione senza demonizzare, ma offrendo un ventaglio di
prodotti sani e alla portata di tutti. Per il 90,7% degli
italiani, infatti, la libertà di scegliere cosa mangiare è
presupposto di una più alta consapevolezza alimentare.

No demonizzazioni, sì varietà di scelta

Gli  italiani  sono  consapevoli  che  uno  stile  di  vita
inappropriato possa avere conseguenze negative sulla salute.

https://www.tusciatimes.eu/wp-content/uploads/2025/04/3_Infografica-2°-Rapporto-Federalimentare-Censis.jpeg


Oltre il 37% infatti è convinto che il proprio benessere non
sia  causato  dalla  scelta  di  un  singolo  alimento  o  di  un
prodotto, ma dal proprio stile di vita alimentare. Questo
elemento evidenzia come sia fondamentale adottare un approccio
equilibrato, basato su scelte consapevoli e abitudini sane che
comprendono  un  bilanciamento  fra  alimenti  senza  nessuna
demonizzazione  tra  “cibi  buoni”  e  “cibi  cattivi”,  una
differenziazione che per il 44,1% degli intervistati molto
spesso rappresenta una fake news.

Il  Vicepresidente  del  Consiglio  e  Ministro  degli  Affari
Esteri,  Antonio  Tajani,  intervenuto  con  un  messaggio,  ha
dichiarato: “I prodotti della nostra filiera agroalimentare
italiana sono eccellenze riconosciute in tutto il mondo e
raccontano, grazie al lavoro di tutti gli attori della sua
filiera, anche una parte significativa della nostra identità
culturale. Il Governo è in prima linea nel sostegno a questo
comparto cruciale per la crescita della nostra economia e il
benessere delle nostre aziende. Nel quadro dell’obiettivo di
raggiungere  i  700  miliardi  di  export  entro  la  fine  della
Legislatura, ho lanciato il Piano d’Azione per l’export, la
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strategia  del  Governo  per  accelerare  le  esportazioni  dei
settori di punta del saper fare italiano nei mercati extra-UE
ad alto potenziale. Il Made in Italy è la chiave per il
successo  di  un’Italia  forte  delle  sue  tradizioni,  con  lo
sguardo rivolto saldamente al futuro”.

Adolfo  Urso,  Ministro  delle  Imprese  e  del  Made  in  Italy,
intervenuto  con  un  messaggio,  ha  affermato:  “La  giornata
nazionale del Made in Italy nasce per riconoscere e celebrare
il talento e la tenacia delle imprese e laboratori italiani,
che  ogni  giorno  con  orgoglio  portano  nel  mondo  prodotti
straordinari, simbolo di qualità e del saper fare italiano.
Grazie a questa eccellenza nel 2024 l’Italia è diventato il
quarto Paese esportatore al mondo. Oggi guardiamo avanti con
determinazione,  investendo  nelle  nuove  generazioni  e
tecnologie  più  avanzate.  Quest’anno  l’attenzione  è  rivolta
all’innovazione, ben consapevoli che identità e innovazione
sono i due binari su cui da sempre ha fatto leva il Made in
Italy  per  affermarsi  nel  mondo.  Innovazione  significa
intelligenza artificiale, robotica, aerospazio, blue economy,
sono queste le nuove frontiere che rendono le nostre imprese
protagoniste  della  transizione  digitale.  Questa  giornata
diventa, così, l’occasione ideale per scoprire e apprezzare il
valore straordinario della nostra cultura e imprenditorialità,
della capacità di guardare sempre al futuro, senza dimenticare
mai le nostre radici”.

Luigi D’Eramo, Sottosegretario al Ministero dell’Agricoltura,
della  Sovranità  Alimentare  e  delle  Foreste,  delegato  dal
Ministro Francesco Lollobrigida, ha osservato: “È fondamentale
consolidare  la  nostra  presenza  su  diversi  mercati
internazionali  senza  tralasciare  lo  spazio  importante  che
abbiamo conquistato nel mercato americano. Occorre, pertanto,
un approccio basato sul buon senso per evitare una guerra dei
dazi. La semplificazione normativa, poi, è un altro aspetto
cruciale per competere ad armi pari con altri Paesi, così come



salvaguardare le nostre produzioni e i nostri alimenti da
attacchi sconsiderati come è stato il Nutriscore. Un sistema
di etichettatura fuorviante e antiscientifico che, se fosse
stato introdotto, avrebbe compromesso il nostro Made in Italy
che,  ricordo,  rappresenta  un  ambasciatore  credibile  della
nostra italianità nel mondo, in grado di coniugare parole
chiave  come  cultura,  equilibrio,  qualità,  rispetto
dell’ambiente  e  del  territorio”.

Secondo il Segretario di Presidenza e Vicepresidente della
Commissione  Ambiente,  Territorio  e  Lavori  Pubblici  della
Camera  dei  Deputati,  Francesco  Battistoni:  “L’industria
alimentare italiana rappresenta un’eccellenza nel mondo grazie
alla  sua  capacità  di  esportare  il  nostro  Made  in  Italy
offrendo  prodotti  sani,  di  qualità  e  sostenibili.  In  un
momento di grandi incertezze è importante poter contare su un
comparto sano e in continua evoluzione che sa rinnovarsi e sa
soprattutto rispondere ai bisogni dei consumatori. Qualità che
attribuiscono  al  comparto  grande  fiducia,  riconoscendone
l’alto valore sociale e la democraticità della sua offerta,
accessibile  a  tutti.  Un  elemento,  quest’ultimo,  di  grande
importanza  per  i  cittadini  che  possono  esercitare
consapevolmente  la  loro  libertà  di  scelta  scegliendo  il
prodotto più adatto alle loro esigenze”.

Alessandro Colucci, Segretario di Presidenza della Camera dei
Deputati,  ha  dichiarato:  “Il  cibo  italiano  piace  perché
risponde  a  degli  standard  che  garantiscono  la  massima
sicurezza  oltre  alla  qualità  e  alla  sostenibilità.  Tra  i
diversi  fattori  alla  base  del  successo  del  cibo  italiano
occorre  ricordare  il  numero  più  alto  di  indicazioni
geografiche  e  riconosciute.  Parallelamente  vantiamo  una
filiera radicata sul territorio, che è attenta al sociale e
all’ambiente. La trasformazione alimentare si conferma come
l’attività  manifatturiera  più  diffusa  a  livello  nazionale,
svolgendo una funzione importantissima. La domanda di prodotti



italiani  aumenta  ed  è  una  domanda  di  eccellenza  che  va
intercettata per garantire crescita e sviluppo al Paese”.

Per  il  Presidente  di  Federalimentare,  Paolo  Mascarino:
“L’incontro  di  oggi  ci  permette  di  riflettere  sullo
straordinario valore del Made in Italy alimentare. Un valore
riconosciuto in tutto il mondo grazie alle scelte di milioni e
milioni di consumatori. Siamo la prima manifattura del Paese
con quasi 200 miliardi di fatturato, e abbiamo raggiunto un
nuovo record dell’export, 57 miliardi, +9% rispetto all’anno
precedente. Il principale merito di questi risultati è dei
nostri imprenditori che, in un tempo di grosse incertezze, non
hanno perso la fiducia, ma hanno continuato ad investire e a
produrre cibo di qualità, sicuro e ben fatto. Un ulteriore
merito va certamente alle nostre istituzioni che ci sostengono
e  che  aiutano  il  settore  rendendolo  più  competitivo  sui
mercati  internazionali,  promuovendo  l’eccellenza  del  nostro
cibo. Prodotti che oltre ad esprimere l’italianità nel mondo,
esprimono  la  nostra  identità  culturale  grazie  alla  quale,
attraverso il cibo, tramandiamo il nostro sapere millenario”.

Secondo Sergio Marchi, Direttore Generale Ismea: “La sfida
della qualità è fondamentale e da questo punto di vista il
nostro  Paese  riveste  un  ruolo  importante.  Il  tema  della
libertà di scelta è sempre più cruciale, poiché i cittadini
vogliono  essere  informati  per  decidere  consapevolmente.  Il
valore dell’agroalimentare italiano è, oggi, riconosciuto a
livello  mondiale,  ma  occorre  investire  in  innovazione
tecnologica agevolando i giovani imprenditori. Nonostante il
periodo  complesso  l’export  cresce  a  livello  record,
rafforzando il primato del Made in Italy in termini di qualità
e stile”.

Maria  Siclari,  Direttore  Generale  Ispra,  ha  dichiarato:
“Sicurezza alimentare significa offrire a tutti alimenti che
siano  sani  e  nutrienti.  Bisogna,  inoltre,  assicurare  il



rispetto di requisiti igienico sanitari specifici per evitare
che  alcune  malattie  passino  dagli  alimenti  alle  persone
garantendo, altresì, che tutti dispongano di quantità di cibo
sufficienti.  Con  il  nostro  personale  qualificato  siamo  in
prima linea nel monitorare i rischi per la popolazione e gli
ecosistemi. Per questo riteniamo di poter dare un contributo
significativo  al  fine  di  rafforzare  la  sostenibilità
ambientale attraverso un approccio One Health, grazie anche ai
progetti e alle risorse legate al Pnrr”.

Enrico  Del  Prato,  Professore  di  Diritto  Civile  Università
Sapienza di Roma, ha affermato: “L’esercizio della libertà è
assicurato solo laddove ci sia una scelta informata. Non si
può vietare o imporre qualcosa senza che vi siano evidenze
scientifiche adeguate. È fondamentale salvaguardare il diritto
dell’impresa a stare sul mercato e il diritto del consumatore
ad alimentarsi”.

Giorgio De Rita, Segretario Generale del Censis, ha rilevato:
“Dal Rapporto emerge un’attenzione allo stare insieme, alla
dieta equilibrata, all’alimentazione come forma di welfare,
quali aspetti cruciali che hanno innescato una fiducia nel
settore agroalimentare italiano. Il binomio fra tradizione e
cultura è entrato nei gangli vitali della società italiana,
generando un valore economico determinante nello sviluppo del
Made in Italy”.
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Federalimentare  guarda  a
transizione  tecnologica  Made
in  Italy  “Agrifoodtech  in
Italia enormi potenzialità ma
pochi finanziamenti”
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ROMA- Creare nuove opportunità strategiche per la catena del
valore  agroalimentare  del  Made  in  Italy  attraverso
investimenti nella transizione tecnologica che stimolino un
legame virtuoso tra imprese ed ecosistema delle startup e
dell’innovazione. È questo l’obiettivo del convegno promosso
al  Senato,  in  occasione  della  Giornata  Mondiale
dell’Alimentazione,  da  Federalimentare,  Riello  Investimenti
Sgr con il suo fondo Linfa e dal Centro di Ricerca Luiss
X.ITE,  dal  titolo  ‘Federalimentare  guarda  al  futuro.  La
transizione tecnologica dell’agroalimentare Made in Italy’. Il
tema chiave è la transizione tecnologica dell’agroalimentare,
un processo ineludibile e non procrastinabile per mantenere la
global leadership del nostro Paese, potenziando al contempo
sostenibilità e competitività delle imprese italiane.

Secondo  i  dati  più  recenti  del  Rapporto  Federalimentare-
Censis,  il  settore  agroalimentare  aggregato,  che  comprende
agricoltura, industria, distribuzione e ristorazione, con i
settori di beni e servizi interdipendenti in una logica B2B
(business-to-business), genera oltre 600 miliardi di euro di
fatturato, contribuisce a circa il 32% del PIL, ha 1,3 milioni
di imprese e più di 3,6 milioni di occupati, con una crescita
di tutti i principali indicatori di performance confermata
anche nel 2023 (+7,1% del fatturato, + 6,6% dell’export).
Inoltre, la catena del valore dell’agroalimentare italiano non
è solo rappresentata dall’eccellenza dei prodotti alimentari e
dai suoi marchi Doc, Igp e Docg, ma anche dalla tecnologia
manifatturiera (primo comparto del manifatturiero italiano),



dalla  leadership  nella  produzione  di  impianti  di
trasformazione e di packaging, dalla capacità logistica e, non
ultimo, da brevetti e innovazioni esportati in tutto il mondo.

Al recente ‘G7-Agricoltura e Pesca’ è stata, ancora una volta,
sottolineata  la  necessità  di  investire  responsabilmente  in
agricoltura sostenibile e in sistemi alimentari in grado di
fornire cibo sicuro, e di qualità per tutti, riducendo le
perdite e gli sprechi alimentari, dalla produzione al consumo.
La filiera globale del cibo, infatti, produce circa il 32% dei
gas serra totali (fonte FAO 2024), non può quindi esserci una
lotta  al  riscaldamento  globale  che  non  passi  per  la
trasformazione  della  filiera  agroalimentare.  In  questo
scenario, il documento finale del G7 ribadisce il contributo
che la scienza e l’innovazione possono dare per mitigare il
cambiamento climatico e per rispondere alla domanda di cibo
sicuro  a  livello  globale.  Il  ruolo  dell’innovazione
tecnologica  nell’accompagnare  la  transizione
dell’agroalimentare, insomma, è una indiscussa priorità per
mantenere  la  leadership  globale  della  filiera  del  cibo
italiano.

A  fronte  di  queste  enormi  opportunità,  l’ecosistema
dell’innovazione Agrifoodtech in Italia è ancora in una fase
embrionale.  Il  2023  ha  visto  investimenti  complessivi  per
circa  250  milioni  di  euro  (Fonte:  AGfunder),
significativamente  inferiori  agli  investimenti  in  startup
innovative  del  settore  Agrifoodtech  nei  principali  paesi
europei,  e  incomparabile  rispetto  alla  Silicon  Valley.
Inoltre,  un’analisi  di  Forward  Fooding  ha  indicato  che
l’Italia è al quarto posto in Europa per numerosità di startup
Agrifoodtech, ma solo al 10° per capitali raccolti.

La partnership tra Federalimentare, il fondo Linfa gestito da
Riello Investimenti Sgr e il Centro di Ricerca Luiss X.ITE
nasce quindi con l’obiettivo di creare un legame virtuoso tra
imprese ed ecosistema delle startup e dell’innovazione, al
fine di stimolare crescita dell’innovazione e scala economica



della nuova imprenditorialità tecnologica. Il tutto, col fine
ultimo  di  accelerare  l’adozione  di  nuove  tecnologie  e
sviluppare un ecosistema che sostenga lo sforzo innovativo che
tutte le imprese italiane stanno affrontando. Uno sforzo che
dovrà essere gestito con ancora maggiore vigore a partire da
una maggiore consapevolezza dell’ecosistema delle startup e
delle  tecnologie  per  la  trasformazione  dell’agroalimentare
Made in Italy. Ragione per cui Federalimentare promuove con il
Centro di Ricerca Luiss X.ITE e il contributo del fondo Linfa
gestito  da  Riello  Investimenti  Sgr  un  ‘Osservatorio  sulla
Transizione Tecnologica dell’Agroalimentare Made in Italy’.

Per il presidente di Federalimentare, Paolo Mascarino, ‘siamo
consapevoli che la strada per continuare a essere competitivi
sui  mercati  globali  non  possa  prescindere  dall’innovazione
tecnologica per continuare a produrre cibo di qualità, sicuro
e sostenibile, di gusto unico e inimitabile. La competitività
e  la  concorrenza  a  livello  globale  sono  le  sfide  che  ci
attendono, e l’industria alimentare italiana deve sostenere e
far  crescere  il  suo  vantaggio  competitivo.  Il  ‘Rapporto
Draghi’  sulla  competitività  europea  ha  richiamato  la
responsabilità  degli  Stati  membri  a  promuovere  sforzi
collettivi per colmare il divario di innovazione con gli Stati
Uniti  e  la  Cina.  Questo  messaggio  non  deve  rimanere
inascoltato,  ma  attuato.  E  per  innovare  con  successo,  le
imprese hanno bisogno del contributo delle università, dei
centri di ricerca, di politiche pubbliche di sostegno alla
ricerca  e  delle  istituzioni  finanziarie.  Per  questo
Federalimentare  ha  deciso  di  avviare  e  sostenere
l’Osservatorio  sulla  Transizione  Tecnologica
dell’Agroalimentare Made in Italy, in collaborazione con il
Centro  Ricerche  X.ITE  dell’Università  Luiss,  e  anche  di
collaborare con il Fondo Linfa di Riello Investimenti Sgr,
dedicato al sostegno dell’innovazione sostenibile del settore
agroalimentare. Queste attività, unite alle altre iniziative
in corso con il Cluster CLAN Agrifood, saranno fondamentali
per le imprese del nostro settore, per continuare a innovare e



restare competitivi sui mercati internazionali’.

Secondo  Nicola  Riello,  Founder  e  Presidente  di  Riello
Investimenti Sgr, ‘il settore agroalimentare ricopre un ruolo
di primo piano per l’economia italiana e anche nei nostri
investimenti  è  trasversalmente  presente  in  tutte  le  asset
class che gestiamo. In questo momento storico, in cui assumono
particolare rilevanza le transizioni tecnologica e ambientale,
riteniamo  che  sia  particolarmente  importante  investire  sul
tema  delle  tecnologie  nell’agroalimentare  ed  è  su  questo
presupposto che abbiamo deciso di ampliare la gamma dei fondi
gestiti  con  il  fondo  Linfa,  estendendo  così  il  nostro
intervento  a  realtà  più  giovani,  dinamiche  e  in  forte
crescita.  Siamo  onorati  della  collaborazione  con
Federalimentare.  Insieme  riusciremo  a  raggiungere  due
importanti  obiettivi  comuni:  lo  sviluppo  e  la  crescita
dell’ecosistema dell’Agrifoodtech in Italia e la mappatura dei
progressi  attraverso  un  Osservatorio  appositamente  formato
presso  l’università  Luiss  di  Roma.  Ciò  ci  consentirà  di
contribuire  ulteriormente  allo  sviluppo  del  Sistema  Paese
Italia  e  di  offrire  ai  nostri  investitori  sempre  nuove
opportunità di investimento di grande qualità’.

Per Marco Gaiani, Founder & Partner del Fondo Linfa gestito da
Riello  Investimenti  Sgr,  ‘in  Italia  ci  sono  tutte  le
condizioni per la creazione di un ecosistema innovativo nel
food di livello europeo: talenti, imprenditorialità diffusa,
tradizione  e  cultura  del  cibo,  know  how  industriale  e
Università  di  ottimo  livello.  Questa  sfida  è  ancora  più
importante  se  si  prende  in  considerazione  il  ruolo  che
l’innovazione può giocare per la transizione della filiera
agroalimentare  italiana  verso  modelli  più  sostenibili  di
produzione e distribuzione. Come Team di Linfa – primo fondo
italiano focalizzato sull’Agrifoodtech a impatto ambientale –
intendiamo dare il nostro contributo di competenze e capitali
per  andare  in  questa  direzione.  La  partnership  con
Federalimentare  è  un  tassello  fondamentale  di  questa



strategia’.

Michele Costabile, Università Luiss ‘Guido Carli’ di Roma,
Direttore del Centro di Ricerca Luiss X.ITE su tecnologie e
comportamenti  di  mercato,  ha  affermato:  ‘Siamo  onorati  di
essere  ancora  una  volta  al  fianco  di  Federalimentare
nell’esplorare  una  delle  più  importanti  transizioni
tecnologiche per il nostro Paese. Intendiamo, infatti, servire
le  migliaia  di  imprese  dell’agroalimentare  Made  in  Italy,
fornendo  periodici  report  e  outlook  sulle  dinamiche  della
trasformazione tecnologica e sull’ecosistema dell’innovazione.
E riteniamo che, anche grazie alla partnership con il team del
fondo Linfa, potremo produrre risultati connotati da rigore
metodologico  e  rilevanza  per  il  business.  L’Osservatorio
sostenuto  da  Federalimentare  adotterà  diversi  modelli  di
classificazione  delle  innovazioni  Agrifoodtech  per  servire
tanto  la  business  community  quanto  la  comunità  degli
innovatori  e  quella  degli  investitori  in  Agrifoodtech.  Il
tutto rafforzando attraverso conoscenze condivise e momenti di
confronto periodico quelle connessioni che servono a rendere
l’Agridoodtech made in Italy un ecosistema di valore globale’.

Gian Marco Centinaio, vicepresidente del Senato, ha inviato
una  lettera  al  Presidente  di  Federalimentare  Mascarino,
rilevando che ‘Federalimentare guarda al futuro’ ‘non è un
titolo programmatico, è già una realtà. L’iniziativa è un
passo in più nella giusta direzione, perché mette insieme il
mondo  delle  imprese,  quello  della  finanza  e  quello  della
ricerca. In Italia abbiamo eccellenze in tutti e tre i campi.
Il  quarto  soggetto  in  questo  confronto  devono  essere  le
Istituzioni. In Parlamento siamo riusciti a dare il via libera
alle TEA, abbiamo tutelato la qualità dei nostri prodotti,
riconosciuto il principio che l’agricoltore è il primo custode
del territorio, allontanato lo spettro della sugar tax. Sono
esempi  concreti,  che  dimostrano  come  sia  importante  che
pubblico  e  privato  continuino  a  lavorare  insieme  per
valorizzare  la  filiera  agroalimentare  made  in  Italy.  Sono



certo  che  Federalimentare  saprà  mantenere  quello  sguardo
rivolto  al  futuro,  che  ha  sempre  caratterizzato  la  sua
azione’.

Per l’On. Alessandro Morelli, Sottosegretario alla Presidenza
del  Consiglio  dei  Ministri  (Coordinamento  della  Politica
Economica e di Programmazione degli Investimenti Pubblici),
‘il  settore  agroalimentare  italiano  rappresenta  una  delle
eccellenze mondiali e ha la possibilità di guidare una vera
rivoluzione  produttiva  grazie  alle  nuove  tecnologie.  Le
potenzialità sono immense: l’agricoltura di precisione, l’uso
dei  big  data,  l’intelligenza  artificiale  e  la  blockchain
possono  migliorare  l’efficienza  delle  aziende  agricole,
ridurre  gli  sprechi,  e  garantire  ai  consumatori  una
tracciabilità  completa  e  trasparente  dei  prodotti.  È
essenziale investire in formazione e ricerca, collaborando con
università, centri di innovazione e imprese private, affinché
le soluzioni più avanzate siano applicabili anche alle realtà
agricole più tradizionali, senza lasciare indietro nessuno.
Questa  transizione  tecnologica,  tuttavia,  deve  avvenire
all’insegna della sostenibilità che sappia coniugare i costi
economici con quelli sociali. Non possiamo più permetterci un
modello produttivo che ignora l’impatto ambientale e che non
vada  di  pari  passo  con  la  tutela  del  lavoro.  Oggi  le
tecnologie ci offrono strumenti che permettono di conciliare
produttività e rispetto per l’ambiente per cui la transizione
verso un settore agroalimentare più tecnologico, sostenibile e
competitivo è un percorso che dobbiamo affrontare con visione
strategica  e  spirito  di  collaborazione.  La  sinergia  tra
pubblico  e  privato,  sostenuta  da  politiche  istituzionali
lungimiranti,  è  la  chiave  per  garantire  che  il  nostro
agroalimentare non solo continui a rappresentare un’eccellenza
a livello globale, ma diventi un modello di innovazione e
sostenibilità per tutto il mondo’.

Secondo  On.  Massimo  Bitonci,  Sottosegretario  al  Ministero
delle Imprese e del Made in Italy, ‘l’agroalimentare è un



settore estremamente importante in termini di fatturato per il
Made in Italy, comprensivo di tutte le aziende che operano
nella  produzione  e  nella  trasformazione,  ambiti  nei  quali
l’Italia  è  tra  i  maggiori  Paesi  europei  e  non  solo.
L’innovazione è uno dei principali fattori di sviluppo delle
imprese e l’agroindustria, senza dubbio, rappresenta una delle
nostre eccellenze. Il settore purtroppo è colpito da quello
che viene chiamato ‘italian sounding’, cioè il tentativo di
copiare i prodotti italiani. Le politiche messe in campo dal
Governo vanno nella direzione di contrastare tali pratiche e
proteggere le nostre imprese’.


